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Jim Carrey in «Man on the Moon», il nuovo film di Milos Forman passato alla Berlinale

Forman fa centro
Stone che delusione
A Berlino si confrontano «Man on the Moon»
e «Any Given Sunday» sul mondo del football
DALL’INVIATO
ALBERTO CRESPI

BERLINO Nell’ultimo week-end,
l’America si ripiglia ciò che le ap-
partiene: la Berlinale tutta. Tre
film monopolizzano gli ultimi
giorni del 50esimo Filmfest, per
motivi vari: la qualità (Man on the
Moon di Milos Forman, con uno
straordinario Jim Carrey), la stra-
potenza (Any Given Sunday, fil-
mone sportivo targato Warner e
diretto da Oliver Stone) e l’attesa
un po‘ morbosetta (American Psy-
cho, che Mary Harron ha tratto
dal celebre e controverso roman-
zo di Bret Easton Ellis).

Partiamo da Oliver Stone, pas-
sato ieri, poi recupereremo i due
film di venerdì, saltati causa scio-
pero. Any Given Sunday è un fil-
mone sul football in purissimo
stile-Stone: montaggio veloce,
uso ubriacante dei dettagli e dello
split-screen (lo schermo diviso in
varie inquadrature, come andava
di moda negli anni ‘70), linguag-
gio violento, recitazione concita-
ta, adrenalina a fiumi. Il tutto per
raccontare una storia molto sem-
plice - l’anziano campione che si
infortuna, il giovane rampante
che entra in squadra, fa miracoli
e diventa il nuovo divo -, vecchia
quanto lo sport, ma aggiornata ai
tempi degli sponsor, dei procura-
tori, della cocaina facile e dei me-
dici corrotti. In questo contesto,
Al Pacino è l’allenatore all’antica,
Cameron Diaz la cinica proprie-
taria della squadra (ereditata da
papà), Dennis Quaid l’infortuna-
to, Jamie Foxx l’emergente.

Il film è potente, violento, tra-
volgente. Ma ha tre difetti. Pare
già visto (da Quella sporca ultima
meta a Il paradiso può attendere, i

film sul football sono quasi un
genere). Dura troppo: 160 minu-
ti. Infine, avendo la Nfl (il cam-
pionato Usa di football) rifiutato
ogni appoggio, si deve inventare
un campionato immaginario con
squadre dai nomi fantasiosi (la
vera squadra di Miami non si
chiama Sharks, «squali», ma me-
no ferocemente Dolphins, «delfi-
ni»). È come se un italiano girasse
un film sul calcio parlando, anzi-
ché della Juve o dell’Inter, del
Real Milano o della Dinamo Bo-
logna. Quasi intollerabile.

Man on the Moon, invece, è una
meraviglia. Milos Forman fa cen-
tro su tutta la linea, raccontando
ancora una volta la storia di un
americano eccentrico in cui si
racchiude la vena folle e politica-
mente scorretta del grande paese.
Dopo il pornografo Larry Flynt,
tocca al comico tv Andy Kau-
fman. Nome che in Europa dice
poco, ma che negli Usa furoreg-
giò fra gli anni ‘70 e gli ‘80 grazie
al Saturday Night Live e soprattut-
to alla sitcom Taxi. In realtà Kau-
fman odiava la tv, sognava di
cantare alla Carnegie Hall e, delu-
so dalla Nbc che bocciò un suo
show troppo all’avanguardia, si
diede anche al wrestling. Oltrag-
gioso e lunare, Kaufman morì di
cancro nell’84, a 35 anni; nel ‘92
i R.E.M. gli dedicarono la canzo-
ne Man on the Moon, e ora, nel
2000, arriva questo film in cui lo
interpreta Jim Carrey, in una pro-
va da camaleonte al di là di ogni
possibile elogio.

Anche chi non sa nulla di Kau-
fman può perdersi con piacere in
un simile film. Esibizionista fin
da bambino, spesso più ridicolo
che comico, affetto probabilmen-
te da sindrome di personalità

multipla, Kaufman era una specie
di Zelig nell’epoca della tv e dei
media invadenti. Man on the
Moon è un vero apologo sull’an-
nullamento della personalità:
tutti conoscevano le sue masche-
re ma nessuno, nemmeno gli in-
timi, capivano quanto scherzasse
e quanto, davvero, soffrisse. Die-
tro i suoi volti, sempre multifor-
mi, si intravvede l’encelofagram-
ma piatto di un’America incapa-
ce di guardarsi allo specchio. For-
man impagina la storia con gran-
de ricchezza di soluzioni visive,
ma è ovvio che Man on the Moon
non esisterebbe senza Jim Carrey:
diverso in ogni sequenza, capace
di passare dal ridanciano al pate-
tico, confeziona una sorta di se-
guito al suo famoso Truman
Show. Sia Kaufman che Truman
sono individui nati «dentro» i
media, da essi condizionati, alla
disperata ricerca di identità.

Si potrebbe dire la stessa cosa
del Patrick Bateman di American
Psycho, yuppy e serial-killer nella
cinica Wall Street anni ‘80. Mary
Harron, già regista di I Shot Andy
Warhol, ha portato sullo schermo
un romanzo maledetto che, in
tempi diversi, è passato per le
mani di David Cronenberg e Leo-
nardo DiCaprio. La lettura è iro-
nica, e per nulla truculenta. Le
scene più terribili del libro sono
solo raccontate fuori campo e
Christian Bale incarna un Bate-
man più dandy che mostro. Il
film poteva essere orrendo, è solo
banale: la feroce ambiguità del
romanzo (Bateman è un killer o
solo un mitomane?) viene qui
sciolta in modo troppo esplicito.
Anche se non vi diremo come:
per quanto azzimato e postmo-
derno, è pur sempre un thriller.

IL REGISTA DI «MAN ON THE MOON»

«Niente Oscar a Carrey?
Perché è troppo bravo»
DALL’INVIATO

BERLINO Milos Forman è solo, in
conferenza stampa: Jim Carrey
non l’ha accompagnato. Ma il
grande regista ceco, ormai ameri-
cano d’adozione, regge benissimo
la conversazione con i giornalisti
adoranti: Man on the Moon, stra-
vagante biografia del comico più
sconcertante d’America, a Berlino
è piaciuta assai.

Mister Forman, è deluso dalla
mancata candidatura all’Oscar
perCarrey?

«Più che deluso: sono scioccato.
Non ho mai visto un attore “darsi”
così totalmente a un personaggio.
Ma è il destino delle commedie,
sempre snobbate dall’Oscar. Inol-
tre, forse, Jim è così bravo che la sua
recitazione diventa invisibile: ti
sembra di vedere il vero Andy Kau-

fmanetiscordidilui».
ComehascopertoKaufman?

«L’hovistoinunclubdiLosAngeles
nel ‘73.Salì sulpalcoedisse: “Vi leg-
geròunraccontocheparladiquesto
e di quest’altro”, e lo spiegò nei det-
tagli; poi, finita la spiegazione, lo
lesse davvero, fino all’ultima pagi-
na.Eraunodiquegli showincui,al-
l’inizio, ti senti imbarazzatoperil ti-
zio che sta sul palcoscenico. Ma alla
fine eravamo tutti sotto le sedie dal
ridere, e non sapevamo il perché.
Questo rendeva la cosa ancora più
affascinante».

Le sembra di aver capito chi era,
davvero,AndyKaufman?

«Non lo sa nessuno. Era un ragazzo
per il quale il mondo era un palco-
scenico, e lui non usciva mai dai
personaggi. L’unica cosa certa è che
dagli spettatori non voleva risate o
lacrime, ma reazioni: anche a costo
di cacciarsi nei guai, come quando

faceva il lottatore e provocava gli
spettatori, rischiando di prenderle.
Se gli spettatori non reagivano, li
puniva leggendogli tutto di seguito
Il grande Gatsby. Una volta lo fece
davvero, la scena del film è asso-
lutamente autentica».

Lo considera unribelle,unpo’co-
me gli eroi dei suoi primi film ce-
coslovacchi?

«Essere cresciuto in un regime tota-
litario ti condiziona per sempre.
Ammiro enormemente i ribelli, for-
se perché io, invece, sono un codar-
do.Nonsapendoribellarminellavi-
ta, racconto storie di gente che va
controleconvenzioniacostodi far-
simale».

Com’è andata la collaborazione
coniR.E.M.?

«Conoscevo la loro canzone Man
on the Moon, sapevo che era dedi-
cata a Kaufman, la trovavo bellis-
sima. È stato ovvio chieder loro il
permesso di usarla, e di dare al
film lo stesso titolo. Conoscendo-
li, ho scoperto che non sono per
nulla dei rockettari pazzi: sono
seri, bravi, simpatici. A quel pun-
to ho chiesto loro di curare tutta
la colonna sonora. Sono stati bra-
vissimi». AL. C.


